ACQUALAGNA 21 MARZO 2010
Sono presenti per gli enti pubblici:

il Vice sindaco del Comune di Cantiano, Carlo Zaia,

il Sindaco del Comune di Acqualagna, Andrea Pierotti
l’assessore del Comune di Sigilllo, Felice Facchini,

il Sindaco del Comune di Serra Sant’Abbondio, Nadia Mollaroli,

l’assessore del Comune di Acqualagna, Luigi Campanelli,

l’assessore del Comune di Acqualagna, Pierluigi Grassi,

l’assessore del Comune di Frontone, Eleonora Marocchi,

l’assessore del Comune di Cagli , Massimo Vantaggi,

il Sindaco del Comune di Fossato di Vico, Mauro Monacelli,

il Consigliere provinciale, Bruno Capanna,

rappresentante dell’UNCEM Umbria, Paolo Baronti,

l’assessore del Comune di Scheggia e Pascelupo, Flavio Cenci,

il Consigliere della Provincia di Perugia, Luca Baldelli,

l’Onorevole Massimo Vannucci,

1. Apre i lavori portando il saluto il sindaco di Acqualagna Andrea Pierotti. Ricorda l’importante lavoro svolto dal Comitato Promotore ed evidenzia il potenziale valore per il territorio della nascita del DISTRETTO RURALE se le due regioni approvano la legge..
1. Prende la parola il Presidente Carlo Zaia; illustra brevemente il percorso che è stato fatto in questi quattro anni che ha portato alla costituzione del Comitato Promotore del Distretto Rurale da parte degli enti pubblici aderenti e che vede una cospicua e continua partecipazione di soggetti privati che hanno fatto e fanno richiesta di adesione al Comitato Promotore.

2. Espone lo stato dell’arte sulle leggi regionali,  che ad oggi vede la Regione Marche impegnata nella realizzazione della legge regionale sui Distretti Rurali con un disegno di legge, mentre la Regione Umbria è ancora in fase di discussione; evidenzia che da questo convegno deve emergere l’indirizzo da seguire per rendere operativo il Comitato Promotore e quindi  passa la parola 
a Roberto Salvatori che illustra tramite delle slight quelle che sono le opportunità economiche, fiscali e finanziarie di un Distretto Rurale e quelli che sono gli indirizzi che il Consiglio Direttivo del Comitato Promotore del Distretto Rurale dell’Appennino Centrale Umbro-marchigiano ritiene di dover perseguire nel breve periodo.
Vengono quindi riassunte le agevolazioni come di seguito riportate:

· Agevolazioni fiscali e finanziarie esclusive proprio per i distretti (Art. 1, commi da 366 a 372 Legge Finanziara 2006 – L. 266/205 ) 
· le aree organizzate in distretto (di qualsiasi tipo) possono contrattare direttamente con l’Agenzia delle Entrate aliquote fiscali unificate e stabili per tutti gli aderenti, per un triennio, e, a parità di gettito, senza controlli per lo stesso periodo;
· il Soggetto Gestore di un distretto, bypassando gli istituti di credito locale, può intrattenere rapporti diretti con gli Organi Centrali delle banche per contrattare modalità di credito facilitato e uniforme per tutta l’utenza inclusa nel distretto, centralizzando nella struttura distrettuale, la presa in carico delle garanzie di fido. 
· IL Decreto 22 novembre 2007 del Ministro delle Politiche Agricole Alimentati e Forestali di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze e il Ministro dello Sviluppo Economico, introduce il :
· Contratto di distretto: contratto promosso dal MIPAF con i soggetti che, in base alla normativa regionale, rappresentano i distretti di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, finalizzato a rafforzare lo sviluppo economico e sociale dei distretti stessi. 
· Stanziati 300 milioni di euro per la stipula dei contratti sottoforma di contributo in conto capitale e di finanziamento agevolato.

Viene evidenziato che attualmente, vista la mancanza delle leggi regionali sui Distretti Rurali sia della Regione Marche che della Regione Umbria, non è possibile accedere a questi benefici sopra esposti; quindi viene sottolineata  la necessità che le leggi regionali vengano realizzate nel più breve tempo possibile affinché il territorio del Comitato Promotore possa diventare Distretto Rurale e quindi accedere alle agevolazioni previste;

comunque sia, in questa fase in cui è vigente il Comitato Promotore, vi sono delle opportunità da cogliere, ed in particolare: 
·  Il protocollo d'intesa tra la Provincia di Pesaro e Urbino e la Provincia di Perugia per lo sviluppo del Distretto Rurale dell'Appennino Centrale Umbro Marchigiano, stipulato in data 18 gennaio 2010
·  I Fondi Strutturali 2007 – 2013, programmi UE su ambiente, sviluppo rurale, ecc
· La crescita della partecipazione al percorso da parte degli attori del territorio economici ed istituzionali
Quindi, sulla base di queste,  per non disattendere le aspettative del territorio, si intende avviare delle attività strategiche per supportare lo sviluppo del Distretto Rurale Umbro Marchigiano, potenziando le attività del Comitato Promotore attraverso:

· Il supporto alla progettazione ai soggetti locali,
· La ricerca risorse e finanziamenti, 
· La definizione della bozza del Piano di Distretto e del modello organizzativo degli Organi Distrettuali
· Il supporto alla stesura di un accordo di programma puntuale tra le Province per lo sviluppo del distretto (rilievo necessità / opportunità delle amministrazioni locali e realtà economiche)
· Presiedere ai tavoli di lavoro regionali per il recepimento del Dlgs 228/2001
Quindi, sulla base delle necessità rilevate nel territorio, a partire alle prime opportunità messe in campo dai PSR Regionali  - PSL GAL,  si ritiene di facilitare la progettazione in modo integrato dei territori ricadenti nell’area afferente al distretto costituendo una rete che possa ottimizzare l’utilizzo delle risorse disponibili, quindi  sono stati individuati dei progetti strategici da attivare e precisamente:

· Attivazione della filiera legno – energia per una gestione integrata del territorio.
· Sviluppo di un’offerta enogastronomica basata su una filiera a “Km 0”
· Costruzione di una rete territoriale per il turismo responsabile in ambienti rurali di qualità  
· Itineroteca dell’Appennino: mappatura a fini gestionali di reti sentieristiche e viabilità forestale.
· Supporto alla valorizzazione e gestione delle Aree protette  
Individuare il ruolo e il contributo di ogni soggetto istituzionale allo sviluppo del distretto rurale per: 
· Condividere gli obiettivi del Comitato Promotore
· Avviare da subito i percorsi progettuali.
Il Presidente Carlo Zaia passa la parola al
· Consigliere della Provincia di Perugia Luca Baldelli, il quale afferma come prima cosa, che bisogna dare concretezza a questo percorso facendo riferimento alla Convenzione fra le due Provincie; evidenzia la nuova attenzione della Provincia di Perugia al Distretto Rurale e spiega che il Distretto Rurale apre le prospettive per accedere a diversi finanziamenti e agevolazioni fiscali di cui questi territori non potrebbero mai beneficiare altrimenti; afferma che il Distretto Rurale è lo strumento che può valorizzare al meglio l’agricoltura di qualità anche in rapporto alla manutenzione del territorio e ai dissesti idrogeologici quindi creare occupazione stabile e duratura  dato che con il Distretto Rurale sviluppa una integrazione e sinergia su di un territorio montano, omogeneo e svantaggiato che attualmente non ha grandi prospettive dio sviluppo, il Distretto rurale è lo strumento che apre la prospettiva di una programmazione su un area vasta nel territorio appenninico. Comunica che le provincie di Perugia e Pesaro e Urbino, hanno istituito un tavolo permanente che si riunisce con scadenze regolari per affrontare anche la tematica del Distretto Rurale dell’Appennino Centrale Umbro-marchigiano. Afferma che la Provincia di Perugia si impegna ha dare tutto l‘appoggio necessario affinché si arrivi nel più breve tempo possibile al riconoscimento di Distretto Rurale.
· Prende la parola l’Assessore provinciale Tarcisio Porto; afferma che il Distretto Rurale è l’organizzazione territoriale più efficace per attivare la sinergia fra imprese e territorio e porta come esempio l’idea progettuale del la valorizzazione della “trota di Cantiano” (sinergia fra peculiarità territoriale e capacità operativa delle imprese di produzione e commercializzazione del prodotto). Illustra che il Distretto Rurale non si basa solo sull’attività agricola, ma vede tutto il territorio e le attività che vi si svolgono come sistema unico, quindi l’approccio all’utilizzo delle risorse economiche deve essere improntato ad una visione legata alle “misure territoriali”; anche a fronte di questo, afferma che è grave che non siano presenti i presidenti dei due Gal marchigiani, Gal che in questa fase, stanno realizzando i Piani di Sviluppo Locale e quindi dovrebbero essere aperti e recettivi a tutte le iniziative volte a sviluppare il territorio e a creare sinergia per massimizzare l’efficacia della programmazione, del recepimento delle risorse e l’efficienza della spesa . L’assessore si impegna a fare in modo che i fondi disponibili per i due Gal (12 milioni di euro)vengano programmati e spesi al meglio in una visione complessiva del territorio che porti ad un effettivo aumento del Pil e ad una Green economy compiuta, afferma che i Piani di Sviluppo Locale non possono essere fatti di interventi frammentari, ma devono essere strutturati in sistema; chiede ai presenti di “spingere” affinché possa essere messo in atto un approccio alla programmazione dei fondi adeguato all’idea di distretto.

· Prende la parola Paolo Baronti rappresentante dell’UNCEM Umbria e afferma che l’Umbria è inserita fra le realtà individuate con un “alta qualità della vita” ma con scarsa capacità di intraprendere; risulta  una regione ferma dal punto di vista dello sviluppo anche a fronte di notevoli risorse finanziarie impegnate e utilizzate (porta come esempio il numero di brevetti registrati nelle regioni del nord Italia e quelli registrati in Umbria; altro esempio e quello dei prosciutti, afferma che molti vengono importati dall’Olanda, si trasformano e stagionano in Umbria, ma vengono commercializzati in Friuli ecc. con marchi affermati del nord Italia). Evidenzia che a fronte delle qualità e peculiarità territoriali e produttive è indispensabile migliorare la governante, quindi è necessario rifarsi alla cultura e alla ricerca, in particolare risulta essenziale allargare la partecipazione e la collaborazione con le esperienze maturate sul territorio, afferma con forza che non è più il tempo della programmazione fatta all’interno degli uffici. Illustra che l’Umbria negli anni 70 fece una riforma che decentrava e allargava la partecipazione alla gestione della programmazione e ritiene che oggi è giunto il momento di dare un nuovo slancio ad una governance che prevede di scardinare il modo dirigistico e centralistico, quindi afferma che il Distretto rurale è la forma organizzativa con cui i “fondi“ devono arrivare ai territori e qui devono essere utilizzati per rispondere al meglio alle esigenze delle popolazioni locali. Afferma che vi è la disponibilità dell’UNCEM ha partecipare attivamente alla stesura della legge regionale sui Distretti Rurali.

Prende la parola l’Onorevole Massimo Vannucci, il quale afferma che questo incontro risulta molto fattivo e dal quale emergono proposte concrete; afferma che questo territorio ha tutte le caratteristiche per diventare un Distretto Rurale, viste le qualità territoriali e l’approccio in chiave attiva con cui si propone il Comitato Promotore del Distretto Rurale. Ritiene che per completare l’area geografica del distretto ci si deve allargare al territorio della Carpegna; richiama come esempio l’esperienza del Patto Territoriale. Individua nel Distretto Rurale l’organizzazione territoriale che ha la capacità di trasferire sul territorio il nuovo ruolo che l’Unione Europea da all’agricoltura, quindi l’impresa agricola torna ad essere oltre che produttrice di beni alimentari, anche produttrice di prodotti di qualità e tipici, nonché di gestione e salvaguardia del territorio, quindi produttrice di cultura; il Distretto Rurale è lo strumento più diretto per attivare questo ruolo dell’agricoltura e del territorio, la chiave di volta sta nello stimolare gli agricoltori ad affrontare questo approccio ed intraprendere questo percorso che porta alle produzioni di qualità in sinergia con le attività commerciali ,ecc., che si legano e si valorizzano a vicenda anche con le risorse immateriali e culturali che qualificano e caratterizzano questo territorio. Afferma che il problema di base di questo territorio è la demografia e la marginalità, quindi richiama le grandi politiche a livello europeo che devono incentivare l’equilibrio demografico anche tramite le agevolazioni fiscali come previste nel Distretto Rurale, attivando queste agevolazioni risulta più facile migliorare la qualità della vita nei territori marginali e quindi rendere più vivibile e attrattivo il territorio appenninico. 
Prende la parola il Sindaco di Serra Sant’ Abbondio Nadia Mollaroli; chiede se con una discrasia fra le leggi regionali, umbra e marchigiana, è possibile accedere ai finanziamenti e alle agevolazioni fiscali.

Prende la parola l’Assessore di Frontone Eleonora Marocchi; evidenzia la “stanchezza “ di alcuni enti istituzionali e auspica che il Distretto Rurale possa stimolare iniziative e vitalità delle programmazioni, in particolare evidenzia che si devono qualificare e aumentare il consumo delle produzioni locali; evidenzia che bisogna attuare una nuova politica per i giovani e porta l’esempio della sinergia fra scuola, giovani, territorio e lavoro dicendo di sviluppare sinergie e collegamenti tra le scuole locali e l’Istituto Agrario di Fabriano, al fine di creare i presupposti per formare professionalità che possano lavorare nel territorio e valorizzare le produzioni locali, l’agricoltura e tutto quello che ne consegue. L’intento è quello di creare opportunità lavorative in relazione al territorio ed invertire la tendenza molto diffusa della ricerca del posto fisso pubblico dato dalle poche prospettive lavorative che in questi comuni vi sono, quindi il Distretto Rurale deve avere attenzione a queste tematiche e lavorare affinché si possano mettere in sinergia tutte le risorse disponibili sul territorio del Distretto Rurale per arrivare ad una programmazione condivisa che possa contribuire allo sviluppo locale e alla creazione di posti di lavoro partendo dallo sviluppo delle risorse agricole, forestali, ambientali, storiche  e turistiche che questo territorio della dorsale appenninica possiede.   
Prende la parola il Sindaco di Fossato di Vico; afferma che il Distretto Rurale è una buona strategia ma che deve essere più condivisa a livello sovra comunale arrivando a creare un sistema operativo (il Comitato promotore del Distretto Rurale) che possa fare pressioni sulle regioni e sulle provincie che sono più guidate nelle loro scelte e priorità dai “bacini di voti” più consistenti rispetto a dei territori a bassa densità abitativa come quelli del Distretto Rurale; quindi invita tutti a dare più consistenza al Comitato Promotore affinché possa essere usato come “pungolo” per sollecitare le provincie e le regioni affinché approvino le leggi regionali sui distretti rurali. Fa presente che il Comune di Gualdo Tadino ha istituito un ufficio che si occupa della ricerca e monitoraggio dei bandi e dei fondi sia nazionali che europei per lo sviluppo di progetti condivisi. Afferma che il  tavolo del Distretto Rurale deve essere una struttura leggera senza sovrapposizioni e che deve lavorare affinché il territorio possa vedere modificati dei vincoli che non portano con se vantaggi; porta l’esempio del Parco Naturale Regionale del Monte Cucco, che con i suoi attuali vincoli non permette di sviluppare attività ecocompatibili come gli impianti di energia eolica e pone dei seri problemi alla creazione di impianti fotovoltaici. Quindi in conclusione afferma che tramite il Distretto Rurale si deve operare congiuntamente per far  arrivare delle risorse concrete per lo sviluppo del territorio.

Prende la parola l’Assessore di Scheggia e Pascelupo; riprende il discorso dei vincoli legislativi che non permettono di sviluppare forme di energia alternativa (vedi, eolico e fotovoltaico) all’interno del Parco del Monte Cucco; passa poi ad illustrare la crisi dell’azienda Merloni evidenziando oltre ai problemi che scaturiranno dalla eventuale chiusura, anche quelli che possono derivare dall’acquisizione di questa azienda da parte di società cinesi, porta l’esempio della città di Prato in Toscana. Illustra poi la scarsa strutturazione del territorio in merito allo sviluppo di attività di produzione e valorizzazione delle produzioni locali e fa l’esempio della mancanza di mattatoi in numero e dislocazione adeguata a fornire un servizio confacente agli allevatori e ai macellai e di conseguenza alla scarsa possibilità di sviluppare queste produzioni che risultano sempre più svantaggiate da leggi e vincoli imposti dalle normative sanitarie; anche questo è un tema che il Distretto Rurale deve portare avanti affinché in territori montani e svantaggiati come i nostri si adottino delle normative che possano tenere conto dei fattori che caratterizzano il nostro territorio; in ultima afferma che il distretto Rurale deve farsi carico di proporre delle risposte a tutte le problematiche che frenano le attività esistenti e non permettono la realizzazioni di quelle ecocompatibili (eolico, fotovoltaico, nel Parco Naturale Regionale del Monte Cucco), quindi deve divenire il portatore di proposte e idee migliorative articolate in un piano che possa abbracciare ed intervenire su tutte le tematiche e gli aspetti che riguardano il territorio del Distretto Rurale e la sua “vivibilità”.

Prende la parola il rappresentante di Confagricoltura Umbria Raffaele Franceschetti; afferma che negli interventi che l’anno preceduto son stati colti in pieno i problemi che affliggono questo territorio e porta l’esempio della propria esperienza di multifunzionalità dell’azienda agricola che comunque nel complesso ad oggi nei nostri territori, non permette di rendere autosufficiente a livello economico l’azienda agricola. Afferma che è indispensabile per chi vive in questi territori e svolge l’attività agricola avere un reddito dignitoso che possa permettergli di lavorare in rapporto al territorio e all’agricoltura, quindi diventa indispensabile vista la situazione in cui si versa creare i presupposti affinché si possa raggiungere un reddito dignitoso e quindi un legame con il territorio e non l’abbandono di questo come si prospetta se le cose continuano ad andare in questo modo; afferma anche, che per invertire questa tendenza al “declino” risulta necessaria una capillare formazione degli agricoltori che aumenti la loro conoscenza e la loro capacità di cogliere le opportunità che possono essere sviluppate. Pone l’accento sulla situazione di difficoltà degli allevamenti nel territorio appenninico e allo stesso tempo evidenzia che vi sono una moltitudine di territori abbandonati che potrebbero essere una risorsa se per esempio venisse verificata la fattibilità di allevamenti allo stato brado.

Prende la parola il rappresentante della Confederazione Italiana Agricoltori della provincia di Pesaro e Urbino, nonché consigliere della Provincia di Pesaro e Urbino, Daniele Sanchioni; dichiara che si impegna a percorrere e praticare nel più breve tempo possibile tutti gli atti affinché a livello provinciale venga discussa la proposta di legge sui Distretti Rurali e che quindi la provincia solleciti la nuova Giunta Regionale all’approvazione della legge regionale sui Distretti Rurali. Ritiene che l’agricoltura può avere molto da dare al territorio, anche sotto forma di reddito, oltre che come qualità paesaggistica e territoriale e per la gestione e manutenzione dello stesso; afferma che per raggiungere livelli di reddito adeguati si devono  organizzare le “filiere” che permettono di mantenere il valore aggiunto delle produzioni localmente e localmente permettono di  vendere i prodotti agricoli trasformati e offerti sul territorio ai turisti, divenendo essi stessi  peculiarità territoriale; quindi la produzione agricola deve caratterizzare il territorio e la promozione turistica di questo e creare lavoro anche tramite la trasformazione delle materie prime e il loro consumo e acquisto basato sul turismo locale. Afferma che l’organizzazione del territorio in Distretto Rurale può facilitare anche questi percorsi e ritiene che i Gal devono farsi portatori nei Piani di Sviluppo Locale di questo approccio.       
Prende la parola Paolo Baronti rappresentante dell’UNCEM Umbria, ritiene opportuno che il Comitato Promotore faccia il Manifesto del Distretto Rurale affinché possa essere esposto in tutti i comuni aderenti e possa essere diffuso fra i cittadini al fine di far conoscere a tutti il percorso e gli obiettivi che si intendono raggioungere, ritiene che debba essere strutturato in modo semplice e articolato in due parti: 

· Politica generale,

· Puntualizzazione del programma.

Prende la parola l’Assessore provinciale Tarcisio Porto; afferma che la tavola rotonda di oggi si sta rivelando molto importante per il proseguo del percorso che porta alla costituzione del Distretto Rurale dell’Appennino Centrale Umbromarchigiano, ribadisce l’importanza di attivare il Comitato Promotore affinché si possano supportare le progettazioni dei “soggetti locali” e si agevolino i percorsi per il recepimento delle risorse finanziarie; afferma che risulta essenziale lavorare per la definizione della bozza del Piano di Distretto e che il Comitato Promotore dovrà partecipare e supportare la stesura puntuale dell’ accordo di programma tra le Province per lo sviluppo del distretto (rilievo necessità / opportunità delle amministrazioni locali e realtà economiche);  ritiene che il Comitato Promotore, può da subito operare per facilitare la progettazione in modo integrato dei territori ricadenti nell’area afferente al distretto costituendo una rete che possa ottimizzare l’utilizzo delle risorse disponibili.
Prende la parola l’Assessore del Comune di Gubbio Graziano Cappannelli, esordisce affermando che la crisi economica, sociale e finanziaria mondiale è ancora più  accentuata nel nostro territorio della dorsale appenninica dalla crisi della Merloni elettrodomestici; anche il settore primario dell’agricoltura ha una forte contrazione del reddito, quindi in una situazione di generale crisi dobbiamo imparare a fare “rete” e valorizzare tutte quelle peculiarità che ci contraddistinguono, in particolare “innovazione nella tradizione”, vale a dire, recupero e valorizzazione degli antichi mestieri, per esempio a Gubbio sono presenti le Università degli Scalpellini, dei Falegnami, dei Sarti, ecc., e sono riconosciuti come patrimonio immateriale dell’umanità dall’UNESCO; quindi ripartire dalla tradizione e dalla cultura locale per sviluppare del lavoro complesso in antitesi al fordismo; il Distretto Rurale deve fungere anche da strumento per utilizzare le risorse europee sulla base delle nostre peculiarità territoriali e culturali; si deve quindi strutturare per poter intercettare tutti i canali di finanziamento disponibili. In risposta alla domanda posta dal Sindaco di Serra Sant’Abbondio, afferma che anche se in Regione Umbria non è iniziato il percorso per arrivare ad avere la legge sui Distretti Rurali, attualmente il Comitato Promotore può, in un’ottica di sinergia, contribuire all’utilizzo dei fondi dei GAL per lo sviluppo di “progetti interterritoriali” previsti nei Piani di Sviluppo Locale; quindi i territori umbri e quelli marchigiani che partecipano al Comitato Promotore possono da subito operare per la programmazione e l’utilizzo congiunto di queste risorse. Racconta dell’incontro avuto circa due anni fa con l’Assessore regionale umbro all’Agricoltura, Liviantoni, il quale non dava appoggio all’idea di distretto dato che secondo lui tutta l’Umbria è un distretto. L’Assessore Cappannelli afferma che la convenzione fra la Provincia di Pesaro e Urbino e quella di Perugia è un passo importantissimo affinché  anche la Regione Umbria inizi il percorso di approvazione della legge sui distretti rurali. Afferma che condivide pienamente l’obiettivo di essere operativi con:  Il supporto alla progettazione ai soggetti locali, La ricerca risorse e finanziamenti, La definizione della bozza del Piano di Distretto e del modello organizzativo degli Organi Distrettuali, Il supporto alla stesura di un accordo di programma puntuale tra le Province per lo sviluppo del distretto (rilievo necessità / opportunità delle amministrazioni locali e realtà economiche), Presiedere ai tavoli di lavoro regionali per il recepimento del Dlgs 228/2001; inoltre ritiene essenziale che si lavori affinché i progetti di Attivazione della filiera legno – energia per una gestione integrata del territorio,di Sviluppo di un’offerta enogastronomica basata su una filiera a “Km 0”, di Costruzione di una rete territoriale per il turismo responsabile in ambienti rurali di qualità,di Itineroteca dell’Appennino: mappatura a fini gestionali di reti sentieristiche e viabilità forestale e di Supporto alla valorizzazione e gestione delle Aree protette , possano da subito vedere l’impegno di tutte le amministrazioni degli enti che partecipano al Comitato Promotore; ritiene essenziale dare il segno di una grande progettualità e di capacità di realizzazione di interventi in modo da non deludere le aspettative dei privati che stanno appoggiando il percorso del Distretto Rurale; in conclusione l’ancia l’idea di realizzare un Piano Ambientale Energetico del territorio del Distretto Rurale. 
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